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Nel Nome del Signore^, : 
Prolo go. 

- "^Glièsi conforme alla ragione 

jjjj tSra fttóE e vcr "^ 1 ucl detto di Cicerone, l'rcnri- 
ffl lSRGgffl pe dc S'' 0rarori Romani : Infirtttndimt 
'fi tempori , cio£ bifogna accommodarfi 

gante parola brevemente 1' esprime, ilfaut temporifir, 
che non credo ritroJarli|Iingva alcuna, in cui il fuo il- 
io non venga (ingoia rmen te espreifo ed incolcato. Et 
in vero nelle cofe humane e temporali quclleph) gra- 
te iUmarfi'logliono e più lodevoli , che fono più con- 
venevoli al tempo.il quale ad ogni nolVra anione ù pa- 
rola dà c]na(Ì il fuo pefo, valore e ittita. Di clic fon ve- 
nendomi io in queit anno, da ì Romani dedicato al 
lor Giubileo, non hopotutofcieglerc un' altro fogget- 
10 più à propo/ito, da punicamente diicorrerne,chcj 
qucfto dcIGiubilco Pontifitio, &al tempo& alla lingva 
Tofcana,in cui ne parlo, più accommodato forfè epìtì 
confaccvolc che niffunaltro. Non dubitando mìga , 
che, dove, non potrò fodisfar' à ciascuno conia net- 
tezza ed eleganza dello itile, ò con trattarne pien - e 
compÌtamentc,[il chenè lo fcopo.nél' angordadellcj 
carte, del tempo e delle leggi pcradesfo prefisfemi, 
A ni 



ni forfè anco l' ingegno mi permetter;!,] almeno noru 
ne farò biasmato né ri prclò, mentre (tudloaccommo- 
darmi al tempo e parlar a propofito. E tanto nleno 
ciò fari il buon Lettore, vedendo, eh' io nel tr.urar di 
(imi! cofe mi fon fervi to per lo pili di taliAutpri , che 
in quefte partì ù mai ó di rado fi veggono , àoè dtf 
migliori Tofcani, e Rampati ancorane!!' iftes fa Italia. 
I quali esfendomi per buona forte capitati inmano,m' 
aggiunfero un ringoiar (limolo à profegvir un tal ar- 
gomento, non ottante, clic fusto prima d' alcuni rrat- 
tato frà noi in Latino. E perciò non fia maraviglia, 
fc tralalciando à bella porta alcune cofe, ò dichiaran- 
dole brevemcntc> non dirò rutto quelche fi potreb- 
be dire, potendoli tutto ciò vedere appresfo di quelli 
Autori Latini e Todeschi. EPerchc un hilìorko,o 
clii racconta le cofe, di cui non hebbe mai propria.. 
(perienza,non deve lingerie dal proprio cervello leni' 
alcun' autorità; perciònondijpiaccràadalcu!io,conie 
credo, 1" haver io confciTato d' haver fegvìro i detti ferie- 
tori Tofcani,nel raccoglier quello discorfo,pcr mio e** 
fercitio e per compiacer all' avidità di coloro, che nt* 
fono curiali. 

$. j. 

P Errarmi dunque da capo dallo (piegar le parolai 
medefime, non .inderò qui con gran folk ci tu din 
inveftigado l'antichità er origine della voce Gìubilte 
e delle fne affini, ciò è gi»tiio,giuiilirt,aì'L.3tìaojiitiliéi , 
jxbiUrr. Perche feben la maggior parte degli eruditi UE- 
mano nonfenza grand' apparenza di verìtà>che defeenda 
quella dalla parola Hcbrea, ò cornei Giudei vogliono, 
Arabica ( j 0 j, c ] j no(1 mancano però ingegni , che 
ne dubitano ,inosC fiale altre ragioni (t.) perciò chej 
ne» 



rtonfù Riamai fin hora provato, che qvcfte voci si La- 
BnccrjmeltalianenonfuifeTo ftatc digìà ufi te inanziT 
orìgine d' ogni giubileo c dall'orìgine mede fi ma dì tut- 
te le lingve,che fu ia confnlìonKabilonica:(i.)che non 
fia lontano dal vero,an?j molto vcrìfìmile, che qvellaj 
Fella' di tanta gioia & allegrezia habbiapreloiHup no- 
me dall' illegri'r.ia medcltma,e fin detto Giubileo dal 
Giubilo:^.) Che li parala,c'ha meno fijtabe, fi deriva 
per lo più da qvclla che n' ha d' avantagio. 

$. II. Conrro di qveft" opinione,? dalla parte del- 
la prima lòpr' accennata III GircUme d* Ct/upitno drlT 
ordine di Predinne] libra cbccompolc dell' Anno Santo, 
e coiiilui Fmttfio Scoto, che io defcmlè heìl Viiitirit-. 
d* ImiU, dicendo espresftimente ; Dtfttnit qat/la miatj 
( Giubileo )uitnLigiulift,ibe vuol dir .iBtgrt;;* e infra- 1(7 a Pini 

fireU Heiren JeM, eèt vuoi dir trenti , finii tir gli Hi- 
hit il finirne JUrfr *v*nri r jmio chtijujtttfimo i/iun di 
fuilicart C anno di t Giubilei con innubi : oltre chefynì^4_, 
avi* Jibcl in Hiiris reminone e principio, cefi proprie delT 
Arma Giubileo , nel aitile gli lìcbrtì rmettmoio tutti i delitti 
t riiertisyino tutte k caf&xcl primitrcfljf. Onde vuol an- 
cora il medefimo Autore,i:he fi itriva in Latino Jobileus, 
ò più tolto Jobclcus. . 

}. III. Mi benché in avella derivar io ne.come an- 
co nella prima vetfionc della detta voce Hcbrc3 Jobe!,che 
lignifica tromba , quefl' Autore habbia l'eco molti altri 
del medefimo parere, e de' nofìri Filologi ancora, come . - . 
Bu5torffiO|Scli:niilero eliminila però non pochi, che 5^™' 
fegli oppongono intorno alle altre due espalìtionì del- 
la detta parola, Jobel : e fragli altri Rodolfo H^inUt'o, 
Scrittor di non volga? giudicio, nel libra de i Felli 
giudaici , dare IcufaiLXX. Interpreti , c' riabbiano Li.cj,' 
refu quella pjrola i Greco f -'■!( --Jrcmi;fìone,rcn/ach" 
il proprio valor della voce ciò richicdcsfc. Qncl fatnofo 
Dottore Navarro, Mirtina da rf;;//™«s' affatica con_> 
A * grand' 



Urand' Sforzo di difendere e conciliar tntf e qvcflcfigm. 
ficarioni >comc ciascuno può veder à lungo appreflo di 
Nt! r,.,,-lu'L,St oifervar in ficme facilmente che lo sforzo della., 
1 ■ - 1 Gj-i difera e conciliati one di tutte le fudrttc fignificatio- 
art.m co. ni I nonhaqvelfeliccFucce5lb,ch"egIi pretende. 

5- IV. Quanto poi à gli altri nomi, con cui Vieri 
e. nWn- intitolato qvel Giubilao.'e detto l' Avs-o Santo, Salu- 
■iq.^6,R-7.TARE, BEHEDETTO,efimili, ciascuno sà,ch' eglino 
-.'Y' r fono prefidaqvclanticoGiubilcodegliHebxei.il ctiiAu- 
6r»JUU,5 orc ' come anco "nodo di celebrarlo, e lo feopo, erano 
'tutti verarnintc fautisilmi.Ma con qval verità i detti nomi 
vengano .atukui ti lioggidi al Giubileo Pontifìcio , può 
raccoglierli facilmente , c cene ttiftruifcono dimifa- 
nicnte iVcncrandi Theotogrii. Noiperadesfo nonvo- 
Icndo tener unparticolarDiscoifo di qvell' antico, hab- 
, biamo perciò aggiunto nel Tìtolo (perfarncdifferenia) 
1j paiola ROMANO, clic ci denota il luogo, dove egli u 
celebra, e di cui noi iìamotjiàperfarneqvalchcdiscorfo. 

$. V. Ma Perche in ROMA più coito , eh' altro- 
ve bifognasfc di celebrar G quello Giubileo ,il Sigiar 
Ltf.js/. Sc'"> e Girolamo Jòpracitati s ingegnati d' asfegnarne.» 
le conveniente, ò, come esft parlano, le vive rifiorii, àh 
cendofuperbamente: «»i è ritti p'# degna e pia nobiltà 
dell altri, e perciò , quando /! dice ritti,' fenza fervi altra 

, nemt.i intende dìRoma. EHabibavutol Imperio, Sì il 

Cjpo,la Signora & un toinpendit del Uendo.E piena di rie- 
tbtzze. Uà itBezza dì patfe , fertiliti di terrena, rommo- 
ditigrandepcr Unavìgatione del Tevere d la vitinanzt del 
Mitre. E patria communi di tutti ,e feri ri > t£ ogninatìone, 
. (f ogni pepala vi pai bavtre Cliiefa propria, come in fatti 
fVj/ì tutti ne banno. la Rttìgìancfiorifce ivi pi* d'altrove? 
onde vi fané tanti Preti, unti Frati. - - -E ci UÀ di jingoUr fm- 
tiiÀftrtìetbt li fono fiate pettate tpvafi file k refe apparti- 
penti alla nolìra Religione ; come il Prcfepe.i panni, la culla, It 
vip, In porpora, la lorona di Jpine , t' chiodi, ilferre del* lancia, 
la crete, il (itele dì Cbrì0e. fi fine ip-rfi di Àf opti, di Mar- 



tiri, e nììqut infiniti dì Saittì.Glvm i Ufeie del Penti/e/, U 
e/ualt l Princìpi dilla Cbiefa, Viario dì DIO.Pajlor Ài tulli.-. 
InRoma fempreì unTefora A' indulgenti espaflaàtbi lìbÀ bì- 
fagno. E finalmente I* fedi He ì Romani i tali ,ikc fa' ti lin- 
fa digli alpapJili eri predicata pir tini' il menda ; intuii ehi tra 
Cbrifiiano ,fì chiamava Romana. Eifindo adunavi Roma ( il 
tpiat ntmrin Greco ftg'ùjica fortezza ed in Htbrce grandetta J 
più degna d igni loca del Monda , era perciò convenevole ,cbt . 
V Giubiltenan altrove, che in Rana fi celibntifc. 

%. VI. Si può qui avvertirebbe quefta principa- - 
liti ed eminenza della ChiefaRoraana lì erede esferle fiata 
concessa dall' Imporaror Foca , che regnò nel fecolo fetti- 
mo. Di cui il P. Luigi Caiarino de Crociferi nel libro che Stimpjro 
ferisse delle antichità di Roma , così dice: £>uejio di buon In Nicoli 
fatigli fFoca)eYi tofa lidevoli : Concejit i Papa Soni fa- f*7- 
rio III. chi la Cbiefa Romani! fuffè diurni il Capo. Imptrscbe pri- 
ma quella diConfiantinopoli fifirivrVA la prima di tutte. Onde 
Stanfordio ; Snffoctt Pinci !ivfcn:im .7. /./ P.ip attim 6tC. 
EpofciaqueUaCbiefadiConrfaiitìnopoli venne contata la 
prima tri !e quattro fedie Patriarcali, che fono , oltre d' 
essa.l' Alessandrina, l'Antiochena, c quella di Gerula- 
lemme, delle quali tutte la Maoftra, e quali Prcncipessa 
è !a_Romana, come chiaramente fi vede in molti luoghi 
■ dei Jus Canonico 1 cprmcir>almenteneIlaiM'.i,A' Etne detto Eiti-st. 
XI. Sanità Rom. Ectlcfìa &C. Coroni. 

S- VII. Maàqueftafalfa lode rlìRoma,& vanto 
bugiardo e vano sdugnofi apertamente s' oppongono 
molti dì miglior faviei?.a|,dortrina, eghidicio .anche de' 
medefìmi Pontificii Basta per adesso propone qui il Ri- 
tratto al vivo di Roma dipinto dal primo, e più Celebre 
tri Ì Poeti Italianì,f/;iHff/iù>(rm^,ÌQ queitononmen 
vero che leggiadro & elegante fonétto , benché hoggi NtlLib.di 
cancellato daifuoi libri. Sanciti c 

F ..,a.a J. d.l.,e alkrp S ira, O fucina S i»,au*Ì ì pi?.* S 
t s ..!aa- rr r..,, r -l*mfl*a- crrfia. _ ira, f , ,r,. '^'f^ 



Wi*.imH in ttfltil timi! fi- K'[ti*J.tHri inùm limi!»*!* 

'tiriti, Kìit*,* X j t tsMl.\<iTC'SÌ-'*li*t— 

Pmtttif, tàlli: rMititi p*ftt Mi Hl t *i~tJUl*i , n r iirttl l "i fi/Tir. 

f. Vili. BiCogna mi! ammonir' anco, mentre che 
parliamo del luogo ilei Giubileo, chefe be n i Pontefici 
attribuirlo no una tal fintiti alla loro Roma, niente ili 
meno i medi-fimi fpcslùlime v'olte 1 eprincipalm<nrenc* 
tempi fcgventi.in cui lì cominciavano ad avvilir quel- 
le loro mercanti?, fecero! i grana d ..■] Giubileo e delle in- 
dulgenze anco fuordiltomaàgli huomimdiicotli 8t as- 
fencimoltemiglia. Ami mandarono certi Legati indì- 
T(dAnì- verlì regni per vender la detta pienisfìma indulgenza ò 
rm.liij. i.t. Giubileo, co 1 Tato prezzo di quel che (penderla ciascu- 
<a- <t no perla lir.ida ó viaggio da Tua cala per fin' àKomaj. 
Sihism. £ p ft q a pi e \ K dj cc AvntiKi, Enrico , buca di Bavari&j 
L.sp-f'1- non pcrmifcadalcunode' fuoi ibggcttid andariRoma 
per ricever miei Giubileo dell* anno 1450. dicendo e pa- 
blicatidoà tur ri della Aia giurisdi/.ìone.ri* Ugrazii Ji-Ofa 
t remiifisne i!e' ficcai Jlfuó impttrtrr inatulioi^lmgafìfltLj. 
Delle quali cofedipoi diremo più diBufjmcnte, trattan- 
do di ciascun Giubileo particolarmente. Fràtantonon 
farà fuor dì propofito , giunger qui ancor quel, che fi 
racconta d' un certo Sacerdote per nome Chiamato Gi- 
rolamo, il quale la prima volta, eh' andò alla SantaRoma, 
6c al Tanto Giubileo ( come egli ftimava csferlo)^ non 
ritrovandoci niente della fperaia landra, ritorno ben ro- 
llo scafa (Uà .dicendo poi rovente :fr tenie GiniUti i miti 
giorni jf pntlicvfiro , ctltbrufir» , 1 Rem* H , „, faft pii 
iman*. ih' un pili mztit.io non volgeri* gidmmji un pirit 
fcr tuiirvi. E quelli fu '1 primo.che veggendo ed uden- 
do l; interpretazione di quefle quattro lettere! S. l'.Q;R. 
ònz Senti*, pop*!*, qui R, mi n*,, le irtterprctò.STULTUS 
POl'ULUSQLJSRIT ROMAM. 

5. IX. L' Ordine richiede, che parliamo adesso 
dell' Authoie gd' Inventore & lltjtutoie , come anco di 
1 coloro. 



coloro i che ritennero corrie fiicceiibri l' iftitution prirnf- 
etadtì Giubileo. E quanto à quel primo che 1' ìflitu), 
vien quali porto fuor d' ogni dubio tr-jgli fcrittori ch'e- 
gli ita listo Papa Bonifacio Vili. Il fuo fecretario.che 
nella de fc ritrio n della fua vitali portò da verace hiftorico 
ìl confessa, evien confermato da Polidoro Virgilio ,Bi- 
tndoFttvio , JUfttle FoUttrrM» , IH. danniti Ciccia S.i- 
itllico, Alberti C»;ii & jìcr i ,che lì poflbno ne' propri 
Luoghi vedere : Acconfentc anche in ciò il fìgnor Tnm- 
tesai Smini 'liti fuo Mjeftrodi C/wrrw.dicendo./'.f fora ftnaf a 'W 1<a 
t Apre [inno furto, l.t vigili j Hi Njale,™! fini giorno, tomÌH~ '? 
eia il Giubileo, che fu ijlituito da Bonifacio VOI. / 4sno l6St , c ™° 
ijoo. Un altro Authore, come io credo .Romano ancora, tgj.g r . 
il quale doppo haver lasciata !a Religion l , ontifìcia,fcrifle 
elegantemente unlibrerto mafenziiesprimerìlfno nome, 
ftampato a Franckfbrt 1' anno del palTato Giubileo 1650. 
dove attribuisce ancora al detto Bonifacio Vili. I' iftim- 
tióne od inventioue di tal Giubileo, con quelle parole, 

Dignisfimo principio de Qiiiliilii jet! Malfallo mi. cosi chia- 
mandoloper lefue cattive imprese, da lui in parte quivi ^f- 
dc ferir te, a eli e quali havremopofciaàfàme qualche mcn- 

J. X. Tutta volt.uion mancano dicoloro .che per 
conciliar maggior authorità c Itima ad una dai fcftività 
la fanno più antica dell' iltitutione di detto Pontefice , 
collocando detto anno fanto Tubilo doppila nalcita del 
SaTvatore,elìn da quel tempo asserendolo nella Chiefa_> 
introdotto, dunque da quel Bonifacio (blamente rinova- 
to e profeguiro. Al qualfine il Signor Stein con il fuo 

6/ro/jBJO cosi nediscorre : Si ritrova ,tbt Bonifacio Nino 
{fallifce ò 1' Autore òlo Stampatore, ponendo Nono per 
Ottavo.forfe annette colprincipio del disc orfojì moftrì V 

«TOt del tutto \aeff Anno 1300. public òt JnnodelGiubileoton 
ma fu* Halli mUa quale peri ctfiparla, come refijuratore fili 
lofio ebe come inventore òinftitùtoridiquefto Anne, Et noni 
méràv''jtliii,fetifet)d«AncofiMo^eriJiniiinpmU,mnfent^ 
trivi 



'mH fimu m/merU'i ftnìfoht U thttfit ii bevute axtu 

ftrfttiiàtxHS furi tnaidgli, chi Ipiù mfitmìmteiii , ilii iti. 
tU r inferrai m:e!ic jtlilbt mimlric ,ibe mimtigii* V 
bMifirfi AÌcunr. Ed invera l'i fteslà Bolla dfBoniikio 
al primo aspetto fembra contener un tal fenfo. Perche 
£gli iècondo U fuaaccorrezia e callidità cosi la ct.min- 
eia : AntiqHorumiiitlitt fia'j tfUiio , rjxeii aiitAinlii/m ti Ha- 
ntrabittm SjfititJr* Printip» rlpefielemm ili arti tamtjf* fin 
mjgnt rtmiffionti li indalgrnm fcicilonon Noi iplar... £■-, 
jaimeàittM,$~,o>iti (T Wìi/{«/i J. cxttitS fagli** mi *t &gm~ 
ni faicwtct.ipfM .uiUsnait api fistiti imfirmjmu tf ìppre. 
bimw & ttUMÌmiitiHmitf prjftMùfirìpii pjtrecì*ÌB tem- 

$. XI. Ma mirando e confidi- rancio queftefueparo- 
lepiùàder-.Iro.ap^irircefulmo^liei'filinonparlitefSiicj 
anco non hi potato parlar lìnìa menzogna) di quelle ra- 
.1. -, f >n-i Il .icconcell".' lui rempo del Giubileo, 
litui ;uiilir.,miriiuame,itionej,madiquellc,cheiìfo- 
levano conceder a coloro.thcin qu.il li voglia altro tempo 
veiiiuanoinKoitiaAvifirarlalialìlica. Etln veto li quel 
Papa BonifiCÌi> h avelie luvuta una minima notitiad' altra 
precedente illitutione d' unta! anno fecolarc ò Giubileo n' 
riavrebbe fatto e ftiTo una lunga predica, come poi fece. 
Clemente VJ-publicandoilfuo Giubil.La cui Bulla cia- 
queò (èi volte a vanga quella prima,nclla quale etili anco 
niVrii:-.' ni sfuri .ik.or,md.!inenlorenon quello della irti- 
turione di Bonifacio Vlli.dicendoesiireilarncntc, che co- 
lui habbia prima aperto alla chieD quel tanto theforo. 
E quando fu Ile flato in ulb peri' addietro, chi crederebbe, 
elTi-r ne ò (ras curatati perduta ogni memoria? Donde ta- 
citine nt; può raccoglier (ì.qual tede lì debba à quello Sco- 
lo, ScaMamnoabAipilcuecacheconlu' infogna quali '1 
medefimo , havendo toric i' un pigliato dall' altro. Co- 
meanco à tutti gli Scòla'fticU quali la Glolfaqu! vuol che 
frano veduti, con un altro.dctco Roffefe.chcfcriflb con- 
dro i!B. Luthero. 

f .XII. Or 



' <j. xn.-Qólì adesfij, rigvnrdiamo più al vivo quel 
Bonito ciò, Il'eui ingegno ci dipinge molto al vivo il Tuo 
Segtetarie.Platina, dkendo, che feben egli fusfejd' erudi- 
tione e*, a cu temanoli. volgare, perònonagiungéndole 
jilifun' amor di pietà e giuMÌtia,6! abu/andol' ingegno 
*?lìato pcrveTfiiimioy jnOltOi prcfònmofb, dispreizato* 
di Dìoedegfi huomirii «ccitTatO d' uluraio .(ìmonuco , 
micidiale , ri ve lato r delle ion/esfionì , ftupratore di due 
Tue Nepoti , dalie quali n hebbe figliuoli, c final- 
*aente. -.eretico marcio >:dio*ndo elTcrf anima linai* 
tà^,niàopo qveUi vita, oficevi «Ina .aJlegraitìBtc. é 
fiiigolarrBfcnte.cho s' h^bbia^r^odirendcriiagl' im. 
padoii , Reggi , Principi Naxionie Pòpoli più terribile che 
pio : Jì cornee il dar elevar rcgni.bandir' e libe rat" iiuij 
voglia, lì tibondo per ognibaiida ,Si avidisfimo d' accu- 
tniilaidanaii. Quello ritratconon e dislimilc à quello, 
che cifcociflrpno dipiutocon pochi,mà.ben vivaci colo- 
ri i Tuoi niedeiimi fcrittori, dicendo, cb'thirìM pentifinl 
prerìiaiimivfife.visfe, regni teme lufa,t norhnme un , tB t. 
Lacuiveritàfimoflrò intuitele Tue anioni. 

«.XIIL Perche per quel che toccai' entrata al Tuo 
Pontificato, certo è, the con tantefradi amatigli» arri v" è 
ftlito. quante non (bno mai udite. Era appunto elevato 
illhora alla lidia Papale un Eremita detto Pietro Moro- 
uco.epoi CelcSìno V. huomo molto pio e femplice, ecofi 
non molto capace del governo, per non riaverne potuto 
fcquiftaicnisfuiiarptrknia nella Tua Folitodine: Quivi 
quelI(omfji:io(ilcui nome era inan/.i Benedetto Cajera- 
no) ftimolato ed acctfo dal furor della Tua ambinone e 
gonfiezia,prefc qucftaoccafioncd'inalzariì.perfuadendo 
cogli altri Cardinalì,acció da luifpinti,il buon Celeftino 
di ilender dal trono , riprovandoli la Tua inhabiltà di 
regnar, e minacciandoli l'irà Divina', e final mente facen- 
doli dir dinottepet un canale, com< fògli fosfe detto, dal 

0 CtUJÌin,fe vuol tiftr fibule, Bifignj deporre il Piniifcttt. 
Datheeommoffo, fcefcjronEamenre dalla fedii papale. 

fi JJUV.Nel- 



I ■ rj.tfTV. 'Nefla^nlemaiitaioéhc'fàfibnTfi'cLdiriibi- 
to morirà chiaramente la fila iniquità e ermi e Ita g midi Al- 
ma, imprigiona n do qliel fno Anteceflbreinnócente.niert- 
trech'egli fene ritornava allafua fòlitudine : peifeguitan'- 
dofidarnmaizandoiGiuèlliniparefferlì oppofti'ai,Gvfl& 
fi aderenti del Papaecontrarii.ill' Iraper.itote^dtchiarartti» 
fcoramunicaro il Rè di Francia, Filippo il BeHò , e piìvhiu 
do lodelle ragioni del Regno, le quali dava ad Alberto int 
anzi cacciato, per dar inlieme foggettodi, gvetfe e cedi 
fra i TodeTehi e France/ì: bandendo Sciara {ò Ssrra) GOi 
lonna,Baron£ Romano: e titando à Ce in tal maniera ogni 
podeftà tantofccolare quanto Apoftolica. Onde ne! celai 
brarilfùo Giubileo,doppohaverfivellitiiil primo. giorno 
con habito Papale, e benedetto il Popolo, il giorno fr- 
gventeufclpurinpublitoveffitOjecotonàto qual' imr-e» 
iadore,facenda lì «caratanti l,i fpadaiguiidae proferir ad 
alta voce le parotodi Pietro àCrifto in tempo delia lira pasi 
fione: Eicadutfaslt yeì.Nel raedefimo imperiai habitoii 
moftròanclieiin'altravolta,l3Domenica di Pai me, dicen- 
do xltfa» ponirfitt tihaptrjtort. Dove esclama Craoiio 
Kloricagraviflimo,dopohaver ciò raccontato , dicendo: 
Mi àtomo il Tuafuctefarà (f Tu Crijta SdhtJart ,'wmiff 
T*ivit,ri», & at ifthaltfuptri.iaMfìTviÀrwifiKìX E 
^feàquelPapaconvierie esattamente quella rifrofta di 
UnVclcovoil.quale domandato: 

i . tifi ,ntjaipiriùamiieiriif; \ 

9ÌSpoCt:PJ'-r!<ipiip.!rtÌ€,qaUpjrifni!ipiià dira , pjrrtmi- 
frcuiirì, /trititi 4Ì HJrsqiw, mmierìu arti dilorU fi(mifkj!io^ 
itt,jiiteniQdi%l3 tcmpsrikui. Il Ridetto Filippo, fc:i;:i' .ill- 
horaunabellisfimaLetteraà quelBonifàcio.,ch£ tentava 
gi adi m : Iter le ong h ie fra le p reb d e di certcC hi e fé diF ra a- 
cia.la qualeciprace cTaggrungerquiiWi/i^àr beigmiìiRrx- 
GilU*,BtBf<ttio, qKrpn>/nwnu> eamifitt fiiiin,rrigwim ,-*rr 
UiiUtuifìtlxttmf SiintTmmjKàma Stalliti*, xenc/fc Wsr iatt. 
èui irmptafiisaillifiiijraei , Cf iifrtxfmaatm prtindirmn^ 
EfsUjiijjiHTkm WA'f ftrùntrtjftrjufillÌM 0 minti, jw 



itti 'finlaimiu.T.i tkifiimtmu pitti ai ititi t m fsiiitt.qti} alìttr 

XV. Ma fìncome nisfiins. "violenza ft'i lunga e 
ferma, coli ni quella ili fiOnifacio. Perche poco di poi, 
rraovjndoiìin Anagni, Città di Campa gnauli' improvifo 
f&- jtcfo'dt notti' i:;ì"! lapf accennato Barone Colonna,e 
cba'I'ajato deGÌbellini<:d altri fuoi Amici litro prigione, 
e'cófi legato condotto in Roma, dove pasfato non molto 
tempo in carcere, pergrandiflime afflizioni d' animo, pas- 
sarti ^qùc'Sa, vita, dVinto in talroodo veramente à gviCi d' 

' J.-XVI. mlafciamùlo perhora ila parie e nonha- 
vendo trovato nienti 1 di lodevole nella fii.l vita e perfona 
vediamo Te forfè in quello fuo inftituto, posfa qua! che co- 
fa di buono ritrorarfi; Di cuiblfogna in oltre faperfi, che 
egli l'ordinò per esfer osfervatopcrl - anvenire ogni cento 
anni'; et al futi parere non fcnia gravi cagioni, a (legnate in 
parte da polydoroVcrgilio eScoro.dolle quali é laprimicra 
fcrridurr' in irnf,come dice queft' ultimo/ Aitila itfsnziLj U.p- 
Sibilìi A dì eelcimr i giuochi ftcolari,i quali à puntò igni too. 
Alti: i inRomafitllcbraVa no ceuan general invìi "opr 'tei •dente di 
tàadiiosì ,cbrgriJ.nanoptr Itfiiadt ì-umitt ,,!!, gi,.-ctl:i. OrJe 
/tritìraVA nella cittì di Rumi gran topÌA di %tntt A" ogni ptèCt 
in fìrtsiit!) diluitolo Jayid gente, hfiituitil anno dtlGìàbi- 
lm,zi fi riiìrj in fin/ilio iT iddìi tiero.'Ke deve parer filano ijttcfia 
(profegvifee il medclìmo Autotc) e' babbiamo dem delatt' 
Utrìn benc^ueUo,iliirjprinij inmihjptrtibthenSfùlo in qutjie, 
W4 in dìvtrft sltre occafioniU fatiaCbiefAha haiiuaqnefia min, 
dìtonfetrareàDìo/juel!o,ebe lagone pazza bapevaal Demànio 
dcditiMo t ttme/ì Tede in diverfi Tempii di Roma,cbt bota fino al 
verofignorr (f a fatti fuoi augnati , tifico gii lonpo fiati 
dtgi' idoli tCCJIpoi ancora,dicef ertb' il numero di cento babbi* 
tea . erro Significare d< paif.ire dal male al ' bene, il che da S. Gi~ 
ninno e Btda,principaliSirirnri Eeehfiafiici abondanienustt 
(cora' cgE ftimaj vita attrfiato. Quell'Anonimo diiò-' 
pia lodato ceaciitcris ccancor un altra ragicne,rcfa dagli 



5coIafticic . Incoiativi. .chcdojipQ hivct disputala* jet- 
chi; t jtOÌ(ibilL'f> ògiii icp'-l' non più torto ogni chiqu.iiitc- ' 
fimo anno , come Quel antico Giudaico, fiainftiturò, ri-' 
ibofero alfine jCnebiTognasfc raddopiar" iltempo.mentre 
fldasfe doppia remisfióiic, cioè della colpa e (itili pcnaj. 
Dove aggiunge lo (lesto Autore, che forfè meglio lària.i 
flato di rendei. quell'altra ragione.cioèper differenziaL.^ 
il Giubileo della chiéfa Romana da' quello de' Giudei. Sa- 
rebbe quiadesfo il più commodo luogo forfe,di dir qual- 
che cofadèl vero Uopo 6t intentione cosi di qiiefio,come 
degli altri Pontefici ne! celebrar i loro Giubilei, ma ciò 
fiottando alla caiifa finale ( come Cogliono parlai' i Scò- 
(a Itici ) parci' ancor bene di collocar lo al line del nolìro 
discorfo, tettandoci anco di deferiva qui il tempo dell' 
iflesio Giubileo. 

j. XVII, Di cui esfendo certi, che fù l'anno *ìf-, 
mentre cen'asiìcura a bastanza lafudetta Bolla di Boni- 
facio : ^«//^KiirBmotc.nontralarL-iaremodiiiacari Urani 
e rpaventofì cali, intorno di quii anno,auuenuri, & as- 
fegnati fedelmente dallo fpesiò lodato Anonima , il qual' 
osfervà esfattamente i eh e quali tutti gli anni de' Giubi- 
lei furono prodiggioiì, c pieni di publiche calamità. Neh' 
anno dunque 1191). incoi iìpuhlicocotal inventato Giù» 
bileo, dice egli, che fia flato un terremoto (ìhorribile, che 
giammai per adietro ne fù udito un limile , talché detto 
l'apa e tutta la Corte Romana dubitando che i fuperbi e. 
fon tuo fi stimi loco palaggi non fosfòro per cadérgli ados- 
fo, fecero far alcune calette d'asfi e tavole ne'Cbioflti de 
P.P. Dominicali, e quivi habbitaroiio per qualche tem* 
po, benché fosfchomdo e freddisGmo inverno. Appar- 
ve in oltreuna fpaventofa Cometa,dcppo laqualef iòmt 
Triiemion(iiintUip/c^ìpìcbe)ie^\tonokàmoa\e gver- 
re indiverfeprovincic. Dello itesio anno del Giubileo 
ltrive Ini medefimo , eh' Otcomanno figliuolo di Zito , 
eh era di bas fa condizione n'acquillò il nome ed impero 
diTurclii,e comminaci allora ad haver dignità, e forza di 



mantenerli, e far che per retta linea tutti, li Cuoi defcen- 
denti primogeniti fosfito Imperadort, fi come in effetto 
fin' .il giorno d'oggi fi mantengono potenti perfècutori 
della Criftianità. 

5.XI1X. Havcva finalmente, quel fondatore de' Giu- 
bilei i nBi mito , che la Bafìlica de! Vaticino rosfe viGtataj 
ih ciascuno, che vorrebbe acquiflar pienisfima indul- 
genza, da un lira ni ero , trenta giorni, da un cittadino 
quindeci.ll qual inflitutocome oltre venne accrefeinto da 
CLEMENTE VLordinando Copra la vifìtatione di quella 
Cbiela ancor un' altra, e dello Chiefa Lateranefè ; cosi lo 
Ipatio di cento anni prima prefisfb ,dal medefimo fti di- 
mezzato e ridotto al numeto di cinquanra anni. Alla qual 
JTiOtationeedabbrcviationeegli dice che fia ftato mollo da 
quattro ragioni accennate nella Bolla fìia : lutigcaiitii gtc. Exmr. 
cioè fi.) perche nei numero di cinquanta fi contengano CommTii 
molti m i 11 erii appartenenti alla Cbriftiana religione, (i.)? ,M ' 
che neilaLcggc diMofc(l.i quale il Salvatore non è venu- 
to per tórre, ma per adempire) il medefimo numero lìa 
ftato propofl:o ài Giudei per il !or' Giubileo. (3.) che i 
Romaaicon ogn' iflanza glicl'habbiano domandato e dì 
ciòfupplicdto (4.) che lavita humanafia canto breve, che 
pochislimi arrivano à cento anni. Aggiunge quT [o 
Scott anco duealtrc cagioni, ( <t) affinchè la Chiefa Chrì- le 
ftiananon fosfi-meno ricca di fac ri te fori, eh eque Ha Giu- 
daica (S)pfrle molte (ìmilìtudini e convenienze, chiù 
habbìa quel detto nuovo Giubileo con V antico , le quali 
egli deferive in tal maniera: gMtUa.&ai ,fi pailìtn* nellt 
fi.,zze;& il volile utile Cbiffi: fittilo te» trmt"; il noJJrt) 
ti,» te voti JiiPrtdìuisri. rtjiteUo Ltfihvj Ultra /'»:■> l'vt. 
ro;i/n<>fir a fxpp/ifttio» ineriti Ai Crifia.tf Aerici finii jBj 
Mjlnfith* ;i» quello no» fi rìfiu»ttw,o trtSìtì'.ntl »*firi fi 
pcrd?«.:iio i peccai : m Ha i fini .lirtnavjHeliitri ; netno- 
fifa.i' mquift-iU libtrtj ^ìritnilt,tonperdo»ii Ai colpi e Ai pe- 
ne : hi. filila Itposfii/ioni pendute ritornivi tUi primi ptdro- 
uiixtt nofiti fimtttittiif tti*ti fivtàfitmtltwth AtlT tmi- 

•JRPv ■ - ■ •• v #* p -- , ''r«ìiti'* ; 



w't lnqmUnit4«liùrìto')<a***o ntUaptt'U ;tf ut! nojlrn, 

thi fi p4rltJj<i«tfi*TÌaJuLi«irj 4U4 PalrU Ctltfie, 

g. XIX. l'errirom.-iraOcrnenteVI, fmgolatmcn- 
te di lui vìen notato appresagli Scittori, che fu d' una me- 
moria quafi Divinacd infallibile, mà dell' ingegno mollo 
ambiriofo e vendicativo: che feummunicD 1 ' imf trattar Lk- 
diviteJìBavtrit.contit la promesfa datagli conlodo giu- 
ramento ed una espresfi Scritturi Insellata co '1 proprio 
l'ugello: che privò della dignità Epifeopal ed Elettorale* 
il f'rfìtvtiti tfsgan;4 , per non voler acconfenrir à quella 
depofiòoac dell" Impcradorinnoce nte: che non tiolfc 
folvere delia feommunica anco gli adhcrcntidi Ludovi- 
co, fe non conqueftctrè Angolari conditìoni I. che tutti 
gli giuraslèro Fedri oÌjedienzadtobcdienteièdcltà.i.Crc- 
Hcsfero ,chc l'Impera dote non abbia giurisdizione dìco- 
ftitiiir il Papa , né di deporlo, j. Non riconorenfèro Rè,' 
nèlmperadore Te prima non fosfe confermato dal Tornino 
Dai «ti i l , ° cel ' i:<; f' omano * Le os& dicaci Papa nel ftcohdo fcco- 
r ne] 1° doppo la Tua fcpoltura fi dicono csH? estratti dal ;fepoI- 
l'.vul s ero c oruggÌJti d.i i Calviniani. In oltre ancora qoelj; 
iDn.11.1a4. anno deUctondo Giubileo, ciò? jfs.nonmancótìi moki 
S*'7' horribilie triftisfimi cafi.cometcrremoti, fuochi fpaven- 
tofi apparii in ciclo; e caduti in terra, lìngòlarmenrc una 
grandiifima pe-ftilema, andata ferpendo per tutta 1' Ita- 
lia, cpoco meno , che per tutta 1 : Europa. Il TorftUint 
aggiunge, eh' ella durò lo foatioditrcamiì.e commune- 
morttefù giudicato, non esferrimafb in vita, che d' ogni 
cento, uno.nclla fola città di Fitenzc filmo gli appellaci c 
mori 40000. huomhù. 

S.XX. URBANO VLl'ulrimoanriodelfuo Ponti- 
ficaro cioèi;3S. publicó il III. Giubileo,abbreviaudo il tem- 
po diL. Anni in XXXI». che viste Crifto in quella b'asfi 
terra. Fùegli, come dice lo Scrittore Strili huomo molto 
attuto, maliziofocricordcvole delle ingiurie. Aggiunge; 
CmMwetferftatocrudele&incsrorabili!. Seglioppofero 
muliijihe volterò eglino flesfi esfcr rìconofeiuu l'api.fi che 



MfiHt* dicevi non fapcr,dii fusfePapa da quel tempo Vc/i SwJ 
ìino a Martino V. ; Ma perche riufei vana la ipewiizj lì j; 'ì'"™ ' 
t]ueftol'>-**»o VI. pcrcioclie prima che gmngesie il rem- „,| c uo 
pò dell'iifpottato e publicato Giubileo, fcefe co'fuoi Padri Umiiw 
tdantecesfori nella fossa : quindi quel the bifognava di d« Poo"r 
.eompircoiui, lo compì BONIFACIO IX. che fuccesfein. fia " 
iuo luogo & proiegvi l'imprefi. E brache Io offerte degli 
inuumcrabilipelegrini.chefìdiconoesfer concorri à Ro- _ 
Suda ogni paefe e provincia in quclì' anno , arrivaslcro 
-aduna grartdisfima ibmma de' denari, tutta volta egli 
Hod essendone contento, per esfer una voragine d' inia- Ie . „ 
liabil avaritia,comincióàjn3!][iarI,cgati in diverfe parti tm . L t. 
pervertii crii Giubileo, come digiainanzihabbiamo detto, 
i quali riportato no. fpesfb da una fola Provincia più di 
50000. Duca toni. Maesfendo nel ritorno trovati infede- 
lieslealincHor conto, furondifubito,parte del furor del 
popolo, partedafeflesfincU.i prigione uccìfi. Quel Bo- 
nifacio IX. nella fua ul tinnì iniWmit;i,e poco avanti che 
morisft, efTendogti chtefto da un fuo famigliate , cerne fi 
ftmtVipraBtjiitiiiiniì Prontamente rirpofo:^m'iw, . . • 
fi ioh#vtifià**-"i- Onde fi può veder' esfer veroquelche 
TttJ.Niwft, favellando di tostuì disse: hn*»tr*J»clt-i Jj.e.jjt 
fittisi fi fi ritmili kaoni fi» «w« If itnt»t» ti Jtmri"" 
A garjlo Bini/Aito. Il quajpérò, più fortunato in ciò eh" 
cgn' altro Pontefice, l'anno del Sigr. 1400. cioè XH-anno 
doppoil pa sfato celebro un' altro Giubileo, con non mi- 
nor avarn.irnonio dellafuagranborfa. Alfinepernonce- [ 
Ltr qualclic aonorata imprc'là tìi lui, fi dice , eh' egli hab- V-Diftir; 
bia privilegiato l' Academia ErrFwdcfe. , : le. 

<j. XXI. l'api NfCOLAOV.mantenendo la 
in fìi tu ciò ne di Clemente VI, fclcnniiò ilV. Giubileo l' 
anno 1450. con tanta calca di genti , che rotto il ponte d' 
H ad ri a no fin' «500. huominifii tono cafeati nel Tevere e 
fumoir Hi, ed occorse una grandisfima contagio ne perla 
flesfa frequen'ia degli huomini, in Milano folainei)tL' F mr 
périrono^oooo. Tra i fegnatati fatti di quel Pontefice è Phuo.0». 



ti» fuoiquello,cIieaccrtbbeULibrariaVatìcanaco - )wìb.liljri,éK 

luoghi. un fingo] jr Fautore degli eruditi.! quali all'oppofln unto 
odiava PAOLOJl.Olqaa! venuto!' anno i+7j-iiiil!miim 
nuovoGiubil-).. he I 1 Hiftorico«*Wiw non ne può dir abba- 
iì.im 3. Hi l | l i-,ILT ( ;li>oliiltciii 1 'ii(!(.l(;iiihìk i oàwpntLcinq; 
anni, per la cagione spiegata poi dal Socccilofc SISTO IV. 
nella Bolli : g*midm.oftr>Ji\\ qua!,', morto quel Piolo f L 
ed eltinto di nottedalla gotra.ò come altri dicono.dal Dia- 
volo, fole n ni io quel Giubileo fello, della cui brevità coli 
U „, parla Scoio ; Htfirfo btnt riJurrtf imo -tri* rrmtffio»ri "m- 
ftfÌHÌrm,tiTibtitmonÌBÌnvntbiÌiÌtf)ft$Hm'2' ?**»**■ 
Le. riffdiqufitJdiviu. E S!g.Stpini.-^'"b"0'iM/fjJt S ^ 
imoifoirrgod/rumfimilr/rflro. Dove lotto la parola tgt 
■neforfcdevc intender (I, Ponrryfcr, non butmo: e lotto pa* 
rola tr/ori,*aon guello delle indulgenti, màdei danari. Or- 
dinò quel Papà oltre le due altre Chtcfc-da vilìcar anco 
guclladiS.MariiMaggioreeSanP.iutruielU Via Oltien- 
Ic. Fùegli'Lprìmo, che ricevesfc làUrio dalle Meretrici 
dì Roma, Bologna, Ferara edaltrc filò dita i il quale fu di 
Scoti. e. 50000. Ducatil anno: Lodevole peròpercìòche adornò 
p-jto, cotl fingohr Audio la Libraria Vaticana. 

fi.XXIl. Quel Termine di XXV. anni, poftodiL. 
Paolo il. e confermato da. Siilo IV. venne d'ali' bora osftr- 
vato fin qui da tutti i fegventi Pontefici. Pertanto L' An- 
no del Sig. i S °o. Papa ALESSANDRO VI. promulgò il 
iiLLtii.nJ Giubileo VII. La cui vita ci vicn fpiegata balte voi mente, 
L ,. Hill, in quelVEpitafiìo.cheii fece Sannazaro: D'h/tJir.mJctiJ, 
IuLji.117. „Uia, furori, Ufiitia,t/ettdtll utnant fanff>t ,Srfi* Mtifim- 
Anun. . Aro fit,qnìgi»tt aitilo. Tu dunque , Rem*, litir* ftJìrggU: 
f ' 1 ' fcicbeitfJli</4ivial.if«4morit. Noto è anco I Epitaffio 
delia Tua Baftarda detta Lucretia , fattole da Giovanni 
Pontanoconquefte parole: 

Butholi. Circa! tempo di quel Giubileo comminciò un Monaco 
cbion. DeiPied. Hieron. Savonarola à con tra dir alle indulgenze 



papali ed '3nreporre1a'graiiad[ Dio.eHinto perciò co 5 
fune dall' l'Aedo Alcslandro. li', Ottavo' Giubileo cele- 
bra CLliMiiNTE VII. di nome, ma molto inclemente 
ìfi fatti ed attico pelli fede, il guai chifosfe,daquciìofao 
EpilafRofipUOComjirctidM»: 

$. XXIV. Il IX.GluhileofùpuhliraKidaPAOLO 
III. Cool'erm.itor^ dell' online de i Gefuiti Ignati.ini ; ma 
«unto detto Ponterkeiu.iiiiJ '1 tempo à ciò conferito , -lo 
pwfegvì G 1 V L I O HI. con non minor L'alca di gente, 
che-jù.neglUiUi'Lrdt liti Giu'.'ìloi, e jitrció anco constali. 
«Jisfimo gvada.gno.Non feceii collui molto cri clirc.fi; noi 1 
perla/sdegno e Furor u' ira. Gregouo XlII.piufamofò 
di molti altri Pcintt'ft ;i, fiugolarmcrrte per il nuovo C.i- 
ItH/Urjù.ebc fi- ce coiiuriiiar'cdirfida'l Tuo iramtGrrft- 
rijnp , e per la fondar io ne ili tante fivefe t cerne ancopecj 
gli india furgirorii , concesfi primiera mente da luià i Ge- 
iiiiri: celebrò il X.GiubileOjl" anno 1575-111 cui lui ice esserli 
baEitrti i piedi una marina da ij.mila pcribne. E benché Scoli- 
celi medcfimoancoinanji,.petcs5erlì fatta quella honi- 
bil finti! è betcwi ili Pjrigi, l'anno ij 7 i. riabbia nuotici. Tb UJn |, 
to un altro Giubilecpcrò csfrnrìo quelìo ftato ftraordi- ' ' 
tiarior non da compararli con quelli 1'ok-nnr, the per ho- Dimi.Le. 
ira rilbnodadcrùriffcrclolafciamodaparH con alcuni al- 
tri firitiii,, qualifonoquclIidiJ'aoloIìl.iV. e V.inftituiri 
fuor dell ordine e dedicati alla memoria dell' aperto Con-^ 1 "': 
ciliabulódi Trento, li ir. Luglio 1546. della Religione Ca- f"?.''," 1 
tholicarifìoratainlngìltera.ed'altricosJfatti cali. ,1^1' ' ' 

"..$.: XXV. A CLH^NT£ ITX. la fortuna diede di * n =n. 
feftcggiar l' anno t6oo.il X.Gran Giubileo veramente feeo- Pa- 
laie, e perciò più lòleniieedimaggiorllima, vantata an «0 
co da lui grandemente nella Bolla fua.in cui l'offe riferì oli- £££1= 
emeà tutto itmondo, Facendo pópofamoiìradcll'imenro Tremo'* 
ed infinito teforofpirituaU-,chepolTtdeva, e ciied.-fi.-.va à M- P«J» 
tutu quanti cnmmùnicarto; conquefto pero , eh' and.15. Scmti, 

fero lutti* Roma, viiiu^eio lt 7. cit>/>, dorando le fi. Venni»»"' 
C gure; 



gnr? .irmgmi e rei IqaìeftnWf «orava nò «poftV.f'qtiC 
vioffcriisi; c'aScunLlcondoUfuaposfibiltà. LoSff&ì 
ce ch'eglilrcsso habbi.r voluto allbora lavar,! piedi ìdi- 
vcrfìlVclatìcd altri poVcil'Fiiieftini; il chi- altri Strinoti- 
lu"™ dicono esfer fatto m realtà. M.i e 5 firn dò lutto ciòconj- 
ogni co Hi altra di quél Giubileo asfai ben deferititi in un 
fingoLir libretto, pollo in Inceda uri ceno AtttoXfiiattPt- 
/.i,noi\ vogliamo dirne d 1 avantaggio. lUtBANO VI117 
rsnnc^V.di quello Secolo celebro la folcnnita delT 
AnnoDnto.e'GiubileoditQdccliW liquide benché non 1 
fù con tauro concorfo, quaritb; ne fopra notati Giubilei, 
per Li p e itile ma, eh e ancor regnava in Sicilia, e perle gver- 
rc d'oltre a monti.crtc cominciavano a diftenderiì in Italia, 
fùcgjli uè :rà h o^io rato di preftriza dal Prencipe di Polònia , 

fe alcune Angolari grati e, fa ce il do li toccarcon dito l' imma- 
gine diCrifto fattadimarmo. Ha egli l\arinofcquenterùi8. 
inrtituito unaltroGiubileo ma menofolenne. Accrebbe 
la Libraria .aggiungendo quella d' Aidelberga alla Vati- * 

„. cana. ttwi BAmliio trovò ne! fuoctioreuri osfofor- 

Gmi"» taatoigviftdeUaTctttraLat.T. Segue la pubiicatìone 
' del XIII. Giubilèo fitta da INNÙCÉNTI'Ò X. f anno 
1650. con la Bolla : Si év-uìci,,,,, pUtrì^ì Portoli ,&q, co- 

«4*e figv. me la deli-rive tutta LVmk™ p di fopra fpc^fo lodato. Et 
esfendo asfai note ancor [t'ccjft di queft'annoconlt ini- 
prefi.- dìquelToiitificc, non occorre f.irne proiitfù discor- " 
lo. Finalmente CLEMENTE X.che hoggi regna, fn- 
Icnniiti Fanno preferite it">;j . il Tuo Giubileo eh; e'IXlV. 
publicato. con,molte minaccie di pene e cèfiire gravi'sfìme. 
Il cui fuccesiòcl fine peri' auveiiireci faranno racvotate. 
Adelfo buogn.i.iirr,ft..t u alla ddlrirtione delle cinmq- 
uie.concui i Giubilei Romani fogliano celebrarsi, se. 
gviremo cui) Coltre alcuni altri Scrittori) principalmente; 

i.e.M(> UAt*tjfr,3,t*m:M.Si g .St#i nl .. 

<.>Lu. {. XXVI: Primadunq^^T-GiubiTeoilcior. 

Wu. no dell'Afeenfìonc di Cri fin dell" anno avanti il vigefì- 
, mo quinto Ibpra due Pergami-, nella ChiefàdjcSTietro, 
leggendo Illa Bolli del fomrao roiitence in L.-tinocV: in_, 



r 



ei ?,''™ 111 l'ngiom « in/fi... 

dóieeìftc i^Si iriT'" ' " ,V " "" J r ? lar !° il1 '1'''!' io- 
»5ili£do>. 6tuo„ti„,,-° SS,ir W 
ne caiitno tutti proccsIioi!.i .nf„r,. ani caci ira-fì i n J, 

f«oic.v V mtip a « e di bianco. partcdi^^^vo^W 
rwvimc-dppc roslt- emacili bbnchiimii Cardinali in hi' 

V.'.v ; u ^ 

con voccbasP, alcune precide, fi k oi,li, un , n ;,. Mlo 

Si „ J ? j " * «*">«*> .'di linfe nrt.it, 
o l.miraJ t ll.,,l„, Jr „„ I , dKP ,„ lo ,„J rimiMa 

:,;,oV! v «yg 

tpjklflj unodc Pool poi . ordouii.coo.e i..c £il) o-n.tt^ 

*»' r , d ■#>•>•' rtes*. mJL, i .'"bStr-M 

uW|r,od.p,odcgJ.I |t . [u tl I1 ond t;; „ m.'O'. ilo 'f-u,n i 

meflcnncolpi aldini;, il opodr poi v'P'iicolti.'lira 1 id e. 
U mt „.i£. fi »„ tì GiubJ.i, Z Min» HHe ' 



tiiftìe, ^iMlc.colBeR-rii'c f/o'Aiwa. Fri tanto jIcutij muratoli 
cheli trovano al di .1 'nrr,id' <■■/:■ :rrn(iLL\fl!iui. suo bpnr- 
faeonlilor'ordiniiri (l re tn n t i con iiKf.-dibjl prefteiu.i 
i'eiiui'u/icH Ji 5. l'ÌL'ir.i li vano ÌTj. lì con l'acqua btnrdec- 
t,.,r'ri multe pHrioiriL-c.mzorii. Il Papa Gelide dalla ftdu, 
epriro»th>hÉridcntro,cantajl vcrfena : H*r tjl dici, gmm 
&c\ edite un' uraliane. Hi poi pigliala croce e nicslbsi 
inginoccliiouid inanii atìaporta in tuona il TtDtuut Uu- 
i,tmm. Poi prima di tutti c'entra Tua Sant. pofcia i Cardi- 
nali, l' re n e ipi. Arci barda dori e di man in mano a più gran- 
di, finalraeritela plebe; minute genti, the pure vi concor- 
rono , ed entrandovi /anno a gara n.-l prendere dì quelli 
calcinajepetruiie,e n' empiono lacche tuui cheportano 
al collo per loro devozione- Nel medefimo tempo i Cat- 
dinaliL.t-'gaii aprono con IcfufletreCerernonicle altir por- 
te (ànce. Il Papa andato a piedi in chiclà.monra alla fedii 
portatile in cui li R porrai Avanti l'aitar.' , dove inginoc- 
chiatosi prega Iddio, e poi levatoli comincia il fotitó Ve- 
lcro del Natale con lo (paro de' ca itnoni.e pezzi d" artiglie- 
rie. La ma lina poi và al luogo co nfvcto della benedizione 
publica. e la dà al popolo in forma dì Giubileo ,ncl partir 
lène di poi fimi !m; me c;n<rtatu. Della cjuj] ulama di por- 
tari Papi Jopra lu fpalle, e della (iia convenienza rcrisft H 
U.p.jir, detto TiD/BdiffulìiBentc, citandone al fine le parole del 
Profeta Ifaia : Fi Jllh, ,:,<» ,,, */«/< ff fili* fot, Ìm- 

min» fa, i 3 b:, a. Liiiri Clarini dice ch'il PapaSteffanoIl. 
titì. An- fy llprimothcfuifc cosi porrà to dagli huomjni. 
J*' 5- XXVII. E emelie fono Te principali funtidni 

Se imprefl- del Papa e della fua corte nel folennizzar il 
G ml'ileo , illr quali %' aggiun 
v trattai lati ramenteo^uigjorn 

dn,iriì foreftieiijVi'nun .il Giubilici. c| itali .benché li di- 
ca volgami ?t e, clic- ferva lei ftesfo Pontefice asfill caldo à ta- 
vola, pero mi dliiero alcuni, eh. ci furono p«lèori,chelo . 
fatino Ibljmehtc alcuniC.ird'mali e Prelati.luolire.durati- 
lei' Anno Sapesse volte anco fi Ijiendt- aipovcri una certi 
Moniti, lUmpata tri memoria delGiuuitco.la cui figura^ 
fcolpita in rame piacque cspQirc all' occhio del cu rio fo- 
lclore. . . J.XXVIU, 



wrnioftle.chi]>er l'acquifto. ridia- p*(U del Giph#o 
:«MCTvarg!i nitri rinomini, quivi al litora' quali -vi«:uÌ?volnwft. 
te concorrenti, lìdie Roitij.Ii- bew nel Tuo ambito'; à -"Hi ad 
altripare.if.migliaVagrrìra/peMoper.ì mi ne (Vt capace joppò 
fetta la preparai ione co' digiuni, confeGowi, comnmnipni e 
peghfere, fòlio- i primieri c-piu necc Sani loro oblìghiKevifite 
delle j.ehielè principali di Roma, cioè; o^cre le 4. foprjLCc oriate, 
*nc«que]lefr.)^^c«mCiei-#/*/f<w^lì^ritcCelió^t.)*W 
jJ./<*MBu,pw*j/iiJ«anelUviaAppÌ4,òtHUrp(»(/» S, nitri* dtl 
p>p*/e(!.)di SJ.ormzc fuordclla potta&qai|ino.Nemcno nel vi- vrf h bui 
flta'rlechielHilcheiìfaaLtem 

Ut dtfiS ansi .tìicodoipeilis (ime volse I" ^Ujrij,tÀ3.\can\t^^rt & iwk 
'■ihflri.e donandoli quel tato checuscui\può :benche poi ancor i" ((lt cll jJ 
tifcgna [V.igar un' altra certa foiiu- d'atgeiitoperle plenarie ia- jj' JfjJJJ' 
dulgenlc.con cui li vico prQmcsfj l'abaliriancdì tutte le col- i.^yj. 
pe me èpe ne me ri tate, tanto tempowlMjuanto eterne. 
*XXK.Edellèndacioi!A™ vl*/i^t*mfrt#t*uif{gkimM, 
., f f,j ( ^iPBpnr/ft,dtcii4>iùmi;[tc[nmoruprJiÌj4iF«e qualche- 
ebfa al fine.la rareraoqu., quinto più bsc vt potrei no. Ilfincéf 
«/«Mofdttfe Anonimo noftro)' ^w» Veehttct cuJt- r 
dipeliti /»»</ 'tintili ,'ÌK'o r ik^«^™«j 

avrnmuHIt bulla , f**«6Ì/'**M / W io«m«| /p'fa JJflmrtU 
■del perde*** ipiìetfpj,d ba«M,t iuta**** perC jirawpw i «flrf 
rrn *i*i*4cti.u*d4Dii'.- OntleinunaUfD.lLipgaescLjmaiO**.. 
ut Adirne fi hmift *Uw* b*M/s «*Pp>wpt fLelttt* I, Selle fin* 
td indulgimi li htveife levile le f cut temperili ,ihi per c, igiene .ìli 
peetMt Udini Miì, -:oi di viver lutto il tempo di tua vita coti 
fudoredeVvoItD.-WJ///r«M£» i tiv'»Vfl(.prDn:gvLrL.-c .egli J><-.<r"* 

Vttilfimifi»'-"*^' li > l P r < l F''" """<•!' lJ "" J n^L-.j, 
cembittui+ta» gran zeta d.tme!a i'feeefi per hueminrpih ìii/ìrefi e 
fin-li' finrtUrm.difpe il 'Camilie di Ce^tast t vel qHtl'ecenirt IXU 
pitbUt/pte fÙnirririrti* O.SWF.HUSSJ "* f" 
ff, ii?.<!>edirft;ts indulgerne del Ifapa nonvaglionojeiddi* 
non concede Li'grjzia. M.iifimi/ii/ii>l.lHpeMi.Stm.\'aiia^io.ùà) 
«entogrivcziecontrail Pontefice pofe U76. quella contra la- 
Simonia e miudinaiìgiie papale.^*/? & J \d-W»a/Ufej#U' 



• - m Vn .iltru i!omaiidat<i : r>>* JtnwUfdnU* 
r.1FJ/W/aeHr WjF SPJRF. p<ic\it vanii intuir tutte 
ttcc*r»r.E porrcMvinodi raliccw Temer lì molo mlumi-Nm 
pc. To itimi"' eoi firwdcl liiubilro facciamo 'lÉni ù.l i, 
nofh.idi^piiM.lBfìlenwwU.pnJifiWcficdel Tenaria ixwtaS- 
(. XXX. PaiMtftwù l annoi ilìrtl» vijdadel ^alaliu 
finitfe il Vrfyw.ù l'apa-pa rat cerniti i Cardinali con tereiaf eofi 
intriaiÌDvaiviofrn.-rsHonal'T.ciitf allaCtutfaa faro ratio-leti 
VtliiSi'it. ilttuale Sonetto , Tua Santità intuotlt T Amile tu: 
C*nj,i*ni,ni{ riTf f> «,i Cardinale 3 11 nini gli «kiicf^onouon 
■ d-.'li l'or- 1 s. rt! ili ukrmoil Papa, il quii voltatoti alta delta 
Torti dice alcunjV('ilfni;,*'f*»ii«iii"«^»n«lM«J)*.ìt.i«A'«fc 
fri» it.rj(iA»^w r r preà.nmkiùfò/l<*i'ti Se . . F9Ì 

bene dìie le pietre elaulce, faftaviorationéc? Ir^m Juucr.e 
porir |j prirm -1 [i.i.<!nve rnrrte tao le fae mani da dodaf ^tl»- 
f :rej>iene di medaglie d'oro e di argento; andato*: ne poi ilU 
f!-.l^j,ll lavale ma^i.rdOjipothela poni e bi inaia dice al. uni 
"Ètri vè'j frtf : Sj/v-ih *4i fcf*i"miuimDti* M-ttt*tt* Dimjii. 
I)iiarpdiS*i'(IIÌiIttmi»ftiàtidi imrwniai. QvjiiJt Ì.ìm o 
nr'ione vi fon rfltti 1 Cardinali! dn la bentdinione n\ pr;-oiu 
tri forma di Giubileo .la quale ilira'.CJidimli li canno ip, ira- 
tìicntje fi tiiortTpnoleCappf.roriteqiiaHaecompMOOno il l'a. 
haalitiC'pofolIrOjtiaciido covi rutta la Sole nniudel Giubileo. 
Dunque fini imo hot arche noi, ma }<i.i«>flott>n l« fpiritoiej 
parole &' un Abbate , huornodi grand* lupegno.chetouli no- 
li re In quelle rgli così partali Roma giubilante: 
,. Gitili' f*'ò ROMA frrihitt ttamìt ir trfirt 

S n rW,.i5U.'j K i-ir*X;.jtp.Uo'. [solron r umi u V^-indinrjKtra^ 
•Miktoaltuoir lo. non in i.*n y il « Jd •tuioiiuJk litui «tuasL. 

M " ' "cii tjlo'c aVa D.P-P. 
FINIS. 
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